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Bordini, «Polvere» di un romanzo in versi ENRICO GALLIAN

L
ascritturapoeticadiCarloBordini(«Pol-
vere», Empiria, lire 18.000) affascina su-
bitoperchéinessacoesistonoglielemen-
ti di una conversazione - divagante,

frammentaria e sproporzionata - e gli elementi,
contrari, di un racconto ben costruito in cui la
trama e la «suspense» hanno per protagonisti i
«motivi stilistici» in divenire drammatico. Tut-
taviataleversopoeticoperde,aunsuolivellopiù
profondo, ogni brillantezza e ogni tensione ro-
manzesca, rivelandosi di una severità quasi do-
lorosa. In «Polvere» che presta il titolo alla rac-
colta Bordini poi non ha addirittura dubbi: «Sa-
ròsempreunpo‘menodiquellochesono,/ean-

zi molto meno. Polvere. Ho perso molto. / Ciò
chesiperdeèirrecuperabile,eselosirecuperaes-
so /èormaidisperso,nonrientrapiùnell’ordine
prestabilito/dellecose».

Bordinièunpoetadentrolastoriaètraipiùin-
sistenti serialmente in iterazione continua i cui
versi coagulati, emblema più vistoso di questa
continua iterazione, liricizzano un conversare
con se stesso dentro la storia, e partecipe della
storia e della vita quotidiana di tutti, o perché vi
sia implicato o perché si dolga di non esserlo ab-
bastanzaeaspiria«Pietà»:«Nellaconfusionedei
dati/ non mi ricordo di chi/ dovrei aver pietà. /
Se della tartaruga del mio giardino, / o del tossi-

co,/odiGesù,oditutte lepersonechesoffrono/
o della mia anima. / C’è una gran confusione.
Tutti soffrono, / e tutti hanno bisogno di aiuto.
Non riesco / a distinguerli l’uno dall’altro. Ogni
voltachevedounapersona/ounacosa,ounani-
male,penso/ immediatamentechesoffre,eche,
/ oltre ad esserne coinvolto, / dovrei come mini-
mocominciaread/aiutarla».

In questa «Pietà», Bordini isola analiticamen-
te, suddivide le tre tendenze o tentazioni, che
senteevedepoeticamenteintrecciarsi inluiein-
sieme scinderlo: la tendenza a buttarsi impetuo-
samente nella vita per mieterne, o saccheggiar-
ne legioie; la tendenza arinchiudersi insestesso

per assaporarne i beni segreti e infine la tenden-
zaaspecchiarsi insestessoteneramente,darera-
gione a quei opposti istinti, offrendo adentram-
bi una caritatevole comprensione, ma insieme
serbandosi immune, disponibile solo a se stesso
e alla propria immagine vagheggiata. Tutta l’o-
pera di Bordini è un romanzo personale scritto
da poeta: quel romanzo di cui il poeta trova le
tangenze lirico-emotive, e ne fa le strofe di quel
poemadiunavitacheè«Polvere»,«romanzomi-
crosociale», senza dubbio la società, in piccolo o
in grande, è presente nella poesia del poeta ro-
mano fino al punto che la mescolanza di senti-
mentidiscordichesiagitanoinlui-maledivive-

reedesaltazionedivivere,bisognodimescolarsi
al mondo di tutti e bisogno di ritrarsi in se stesso
-,diventanoaltrettantipersonaggisocialidaim-
mortalare sulla carta. Liriche poetiche che tra-
scinanoilversoinpercorsiparadossalidovevoci
diversechearticolanociascunaunasuamelodia
si intrecciano simultaneamente, sovrappongo-
no le loro note in contrappunto, sì che il loro
muoversiformaunsuccedersidiaccordiroman-
zeschi armonici o dissonanti. Intercalando pol-
verose immagini nel ritirarsi entro se stesso: «es-
serecosì è/esserecosì/nonsivorrebbe/maifini-
re/ mai/ mai...», oppure nel male di vivere: «per-
chéinfattifrugherannotralemieossa».

PERSONAGGI ■ È MORTO MONSIGNOR CAMARA, IL VESCOVO DEI POVERI

Don Helder, la liberazione come fede
ALCESTE SANTINI

A ll’etàdi90annisièspento
a Recife una delle perso-
nalità ecclesiastiche più

prestigiose e più popolari nel
mondo degli ultimi quaran-
t’anni, monsignor Helder Ca-
mara.

Nato il 7 febbraio 1909 a For-
taleza da una povera famiglia di
contadini -undicesimodi tredi-
ci figli di cui ne sopravviveran-
no otto - il giovane Helder por-
terà impresso nell’animo lo
sfruttamento dei latifondisti di
tanti poveri braccianti senza
terra nel Nordest del Brasile, la
sua terra d’origine. E, consacra-
to vescovo nel 1952, la sua per-
sonalitàsicaratterizzò,acomin-
ciare dal 1964, quando il Brasile
entrònel lungotunneldelledit-
tature militari da cui uscì solo
nel1984.

Segretario della Conferenza
episcopale brasiliana, che tanto
aveva costribuito a costituire
perché la Chiesa potesse dare
meglio la suatestimonianzaper
i poveri e per i perseguitati e im-
prigionati politici dalla dittatu-
ra, Helder Camara, come vesco-
vo di Olinda e Recife, divenne
un punto di riferimento, in Bra-
sile e nel continente latinoame-
ricano, per le sue iniziative so-
ciali a favore dei contadini po-
veri e per l’affermazione dei di-
ritti umani. Venne chiamato il
«vescovo dei poveri» da quanti
si sentivano difesi e «vescovo
rosso» dai potenti che pensava-
no, così, di isolarlo, identifican-
doloconunacertapartepolitica
di ispirazione socialista, allora,
combattuta dalle classi domi-
nanti.

Nelsuoapostolatosocialeein
difesa dei diritti umani incon-
trò, perciò, molti ostacoli, ma la
sua figura si ingigantiva sempre
dipiùanchecomepromotoredi
movimentinonviolentiasoste-
gno della democrazia e delle ri-
formesociali, fracuiquellaagra-
ria,nonancoraoggiattuata,no-
nostante le sollecitazioni, an-
che recenti, della Conferenza

episcopale
brasiliana e
della stessa
Santa Sede
con il docu-
mento del
1998, «sul di-
ritto dei con-
tadini ad ave-
relaterra».

Già durante
il Concilio Va-
ticano II
(1962-65), il
giovane vescovo Helder Cama-
ra si fece portatore delle aspira-
zioni del grande e popoloso
continentelatinoamericano,ri-
vendicandoallaChiesaildiritto
edildoveredicontestareilpote-
re delle dittature e delle oligar-
chie militari che, fino a quel

tempo, avevano governato, op-
primendo il popolo, anche con
la complicità di tanti vescovi.
Divenne, così, l’antesignano di
orientamenti nuovi che anda-
vano emergendo all’interno

della Chiesa universale nel qua-
dro della svolta conciliare e tra
quei vescovi che avvertivano
l’urgenza di dare segnali nuovi
in un continente, come quello
latinoamericano, dove viveva-

no evivonooltre lametàdelpo-
copiùdiunmiliardodicattolici
presentinelmondo.

Ha lavorato molto per creare
il Celam (Conferenza dei vesco-
vi latinoamericani), al fine di
coordinare inuoviorientamen-
ti emergenti rispetto al perma-
nere di vecchie categorie nella
struttura ecclesiastica. E fu tra i
protagonisti nel preparare l’as-
semblea dei vescovi riuniti a
Medellìn nel 1968 con la parte-
cipazione di Paolo VI che, un
anno prima, aveva pubblicato
l’enciclica «Populorum pro-
gressio». Un documento decisi-
vo nell’indicare che «il nuovo
sviluppo della pace è la giusti-
zia». Una svolta che contribuì a
modificare i rapporti sociali, a
favore dei più deboli, in una

realtà dominata dai potenti, e a
dare un volto diverso alla Chie-
salatinoamericana.

Ritroviamo monsignor Hel-
der Camara, come sempre bat-
tagliero, alla successiva assem-
blea dei vescovi latino-america-
nichesi tennenel1979aPuebla
(Messico), presieduta da Gio-
vanni Paolo II. Fu, in questa oc-
casione, che Papa Wojtyla, in
un mondo diviso ancora in due
sfere di influenza, affermò che
che c’è «un’ipoteca sociale sulla
proprietà privata». Gli avversari
di monsignor Camara, che tan-
to speravano in un passo indie-
tro del nuovo Pontefice sul pia-
no della dottrina sociale della
Chiesa, rimasero delusi. E lo fu-
rono ancora di più quando, in
occasione del primo viaggio di

Giovanni Paolo II in Brasile nel
giugno-luglio 1980, fece allesti-
re a Refice un altare posto tra
grattacieli, da una parte, e mefi-
tiche favelas, dall’altra, perché i
brasiliani e, soprattutto, i mass
media cogliessero il senso di
quel drammatico contrasto so-
ciale ed umano. Il Papa abbrac-
ciò don Helder, come lo chia-
mavano i contadini, per indica-
re che era dalla sua parte e di
quello che simboleggiava, an-
cherispettoalladittaturadelge-
nerale Figuereido che comin-
ciava ad aprirsi alle istanze de-
mocratiche.Ma,traitanticardi-
nali creati negli anni successivi,
non ha incluso Helder Camara,
deludendomoltissiminelmon-
do cattolico ed anche laici che
hannocontinuatoastimarlo.

Monsignor Helder Camara
lasciò nel 1985 la diocesi di
Olinda e Recife, per limitidi età,
ma ha continuato ad essere, co-
me vescovo emerito, un punto
di riferimento per milioni di
cattolici,permoltisacerdoti,ve-
scoviedancheperi teologidella
liberazione. A tale proposito, i
suoi avversari hanno tentato di
attribuirgli «simpatie comuni-
ste». Ma, sia nel nostro collo-
quio a Recife nel 1980 che nel-
l’intervista dataci a Roma per il
nostro giornale, ci ha detto: «È
nelVangeloeinGesùCristoche
noi troviamo una grande forza
liberante per agire, facendo l’o-
pzione per i poveri, a sostegno
di tanti sfruttati ed oppressi per-
ché ritrovino la dignità che loro
appartiene». E aggiunse signifi-
cativamente: «Ciò non ci impe-
disce, anzi ci incoraggia a per-
correre insieme, con tanti altri
fratellinellalotta,unastradaco-
mune per garantire a tutti unla-
voronellalibertà».

Dotato di una forte spirituali-
tà, ha voluto ascoltare, fino a
pochi istanti primadellamorte,
avvenutanellanottedivenerdì,
canti gregoriani, assistito da pa-
dreEvaldoGomes.

Non ha avuto la porpora car-
dinalizia, ma resta la sua opera
sucui sonostati scrittigià250li-
bri.
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■ AVEVA
90 ANNI
Nacque povero
e contribuì
alla costituzione
della Conferenza
Episcopale
Brasiliana

29CUL01AF02
1.50
7.50

Monsignor
Helder Camara
in un incontro
con madre
Teresa di
Calcutta. In alto
un bambino
dorme tra le
braccia di una
statua a
Salvador de
Bahia

Mario Dondero

IL CONVEGNO

Gerusalemme
storia e significato
di una città

MASSIMILIANO ZEGNA

«Oltre duecentomila Italiani han-
noversato l’ottopermilledelle lo-
ro dichiarazioni dei redditi alla
chiesa valdese i cui aderenti sono
soltanto una decima parte». Se-
gno di «una comunità che produ-
ce fiducia», sottolinea con soddi-
sfazione il moderatore della tavo-
la valdese Gianni Rostan, appena
riconfermatonell’incarico, almo-
mento conclusivo del sinodo a
Torre Pellice (Torino). Cinque
giorni fitti di impegni,discussioni
e incontri per i 180 delegati chia-
mati ad esaminare un consistente
numero di argomenti fra i quali le
questioni etiche, l’ecumenismo e

la pace nel mondo. «Saranno le
donne a ricostruire ciò che gli uo-
mini hanno distrutto», aveva det-
toGianniRostanaccennandoalla
crescita di comunicazione, anche
via internet, fra donne kossovare
divarie etnie. E al sinodo lacomu-
nicazione dedicata alle sorti dei
paesi appena usciti dal conflitto è
stata intensa. Quale compito toc-
ca alle chiese? La risposta si legge
in un documento: «sostenerepro-
getti di ricostruzione del tessuto
sociale, morale, materiale delle
popolazioni colpite dalla guerra».
Le chiese devono diventare «sem-
pre più e meglio scuole di pace,
nelle quali si impara a vivere l’E-
vangelo della riconciliazione, a
muovere i primi passi sulla via del

perdono, a in-
contrare l’altro
e l’altra nella
dimensione
dell’amore di
Dio,eaimpara-
re soprattutto
la pratica del-
l’amore nei
confronti del
nemico».

Il rispettoper
l’essere umano
nella sua unità

diventa il filo che percorre i tanti,
delicati temi correlati alla bioeti-
ca, che hanno impegnato un no-
tevole spazio nel dibattito sinoda-
le. «La figura della donna - si affer-
ma in un documento presentato

da un gruppodi lavoropresieduto
da Anna Rollier, docente di gene-
tica molecolare all’Università di
Milano-assumeunsignificatodel
tuttoparticolareinquantonelsuo
corpo sembra iscritta la dimensio-
ne del futuro in un modo notevo-
le». Vi è quindi il rischio «che il
corpodelladonnadiventioggetto
di ricerca e sperimentazione se-
condo un metodo scientifico ba-
satoancorasulconcettodeldomi-
nio». Come contrastare tale ten-
denza? Dando spazio alla ricerca
delledonnescienziatoeallacultu-
racheesseesprimonorispettando
sempre «il primato e l’autodeter-
minazionedelladonna».

E alla morte senza il protrarsi di
inutili sofferenze, altro difficile e

importante capitolo in discussio-
ne, è dedicato un altro passo del
documento: «l’essere umano ha
dirittoadunamorteprivadi soffe-
renze. Quando, in una fase termi-
nale della malattia, la terapia non
riesce ad alleviare le sofferenze,
non deve essere illecito ricorrere a
qualche forma di aiuto nel mori-
re». Il pastore Gianni Genre, il più
giovane esponente della Tavola
valdese,havolutomettere in rilie-
vo che il diritto di scegliere non si
può negare a nessuno: «Occorre
vivere una dimensione assoluta-
menteumanadellamorte».

Si è chiuso così un Sinodo con-
traddistinto da un forte spirito
battagliero, dalla fierezza della di-
versità ma anche dalla volontà di

non essere isolati. Fierezza, atten-
zione e una certa passione hanno
animato le lunghe oredi confron-
todedicatea tantialtri temimolto
importanti per i valdesi e non so-
lo, come la violenza sulle donne,
l’ecumenismo, il Giubileo, la vita
interna delle chiese e lecosiddette
opere (ospedali, case di riposo, ca-
se di vacanza). Passione che ha
portato a discussioni polemiche
(«se non hai due o tre parole più
interessanti del silenzio ti convie-
ne tacere» è stato il commento di
un delegato sul discorso di chi lo
ha preceduto), ma anche al canta-
re insieme degli inni a Dio. Gente
vera, di ogni età e attitudine: vici-
no al ragazzo c’è la signora che
sferruzza un lavoroamaglia, ci so-
no professori e pensionati e c’è, si
vedeesisente,lapartecipazionedi
chi vive quasi una democrazia di-
retta. E per una minoranza in cui
contano proprio tutti, anche se in
numeripiccoli,èdavverocosì.

IL SINODO

I valdesi affidano alla donna il futuro dell’umanità
■ I
TEMI
Cinque giorni
per discutere
di eutanasia,
guerra
e di una chiesa
per la pace

■ IlVaticanosipreparaallavisita in
TerraSanta,previstaperlapri-
maveradel2000.Nonèforseun
casocheilPontificioComitatodi
scienzestorichehaorganizzatoil
congresso«L’ideadiGerusalem-
menellaspiritualitàcristianadel
Medioevo»,chesisvolgeràdal
primoalcinquesettembreaGe-
rusalemme.Ilcongressoraduna
relatoridituttol’orizzonteecu-
menico:cattolici,protestanti,or-
todossi.Tragliargomentidibat-
tuti, lecrociate, i luoghisacri, l’i-
conografia, lastoriadiGerusa-
lemmeeilsignificatochelacittà
haavutoperlediversechieseieri
eoggi.


